
BRESSON 2022 – 2023 Prima Parte 
Mercoledì 26 giovedì 27 e venerdì 28 ottobre 2022 

Inizio proiezioni: ore 21.15. Giovedì anche alle ore 15 

 
 

«Ho scelto di lasciare aperta la fine del film perché mi premeva che fosse sottolineato il fatto che il tema 
della menzogna non ha una soluzione per noi esseri umani; nella nostra società esisteranno sempre 
degli impostori, dei manipolatori e dobbiamo sempre misurarci con il loro tentativo di distorsione della 
realtà».                                                                                                                                         Pilippe Le Guay 
 

Un’ombra sulla verità     (L'homme de la cave) 

di Pilippe Le Guay con François Cluzet, Jérémie Renier, Bérénice Bejo, Jonathan Zaccaï  
Francia 2021, 114’        
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 (…) l’ultima fatica di Philippe Le Guay (Le 
donne del 6° piano, Molière in bicicletta) è (…) 
ascrivibile al dramma sociale con qualche 
sfumatura noir. Simon ebreo spinto da 
buonismo piccolo borghese vende la propria 
cantina a Jacques Fonzic, ex professore di 
storia al liceo, che si scoprirà essere antisemita 
e negazionista. L’uomo della cantina (il titolo 
originale francese è L’homme de la cave) farà 
disintegrare i fragili equilibri di Simon con la 
moglie Hélène e la figlia adolescente Justine. 
Sembra abbastanza chiaro l’intento di Philippe 
Le Guay: in una società apparentemente 
democratica e liberale come quella francese, la 
reazione violenta contro i negazionisti 
dell’Olocausto e i cyber terroristi (che 
bombardano i social con improbabili fake news), 
porta inevitabilmente dalla parte del torto. 

L’errore di Simon è credersi al sicuro nel suo appartamento luminoso al centro di Parigi. Le sue bugie, le sue assenze, le sue 
mancanze nei confronti della moglie e della figlia, la sua superficialità nel condurre la vendita della cantina diventano il grimaldello 
per fare scardinare ogni principio. In una escalation drammatica in cui ogni evento innesca quello successivo, Simon si troverà 
anche a fare i conti con un passato familiare poco chiaro, con accuse di collaborazionismo. La moderna società occidentale non 
sembra preparata a combattere con le armi della scienza e della ragione le teorie dei cospirazionisti, complottisti, terrapiattisti, no 
vax e negazionisti. Come se la comunità virtuale dei social network diventasse l’unica fonte di informazione. Non è un caso che 
Justine ed Hélène subiscano l’influenza nefasta del manipolatore Jacques: una alle prese con i traumi adolescenziali 
dell’accettazione del proprio corpo, l’altra spaesata da un marito che le nasconde costantemente la verità. Nonostante la importanza 
del tema, lo svolgimento della narrazione procede con molta lentezza e qualche inciampo. È proprio la figura del vecchio professore 
negazionista che non convince del tutto, probabilmente perché disegnato asetticamente per portare lo spettatore più a comprenderlo 
che a giudicarlo. Convincenti invece le prove di Jérémie Renier e di Bérénice Bejo, il primo rende credibile la sua escalation di rabbia 
frustrata, la seconda trasmette empaticamente il crollo delle sicurezze della propria vita borghese. 
Philippe La Guay non ha la precisione chirurgica di Chabrol, né la capacità introspettiva di Polanski. Non alleggerisce la narrazione 
approfondendo il contesto ma insiste sulla contrapposizione buio (cantina) e luce (appartamento) che risulta alla fine programmatica. 
L’Europa ha dentro di sé i germi reazionari del negazionismo e dell’antisemitismo: ma per combatterli non basta la tecnologia e la 
digitalizzazione. Né la burocratizzazione legislativa. Serve fare i conti con il proprio passato.         Fabio Fulfaro – Sentieri Selvaggi       

   
 

Il cappotto è liso, i modi cortesi, lo sguardo febbrile. Ma si capisce: quello sconosciuto di mezz’età deve sgombrare la casa della 
madre appena scomparsa, una serie di circostanze rendono l’ingrato compito ancora più urgente. Dunque affare fatto: ecco 
l’assegno, ecco la cantina, porti pure subito le sue cose, concede l’ex-proprietario Simon Sandberg. Così il pacato monsieur Fonzic, 
professore di storia in un liceo della banlieue, si piazza armi e bagagli in quello scantinato sotto un bel palazzo parigino (L’homme de 
la cave è il polanskiano titolo originale). E non se ne va più, anzi blinda la porta e si attacca anche a luce e gas condominiali. 
Perché non era vero niente. La cantina gli fa da casa, da rifugio, da covo, come scopriranno sgomenti Sandberg e sua moglie, 
tranquilla coppia borghese con qualche brutto ricordo sepolto nel passato. Sandberg infatti è di origini ebraiche, alcuni suoi parenti 
non tornarono dai lager, ma sono cose di cui non ama parlare e anche questo si può capire. Solo che il capzioso monsieur Fonzic 
disdegna le verità ufficiali. Il discorso dominante nasconde sempre qualcosa, spiega ai condomini incuriositi e all’innocente Justine, 
figlia adolescente dei Sandberg. È facile per voi, che avete tutto, tenerci ai margini. Facile ridurci al silenzio. Ma chi ci dice che le 
cose - lager compresi - siano andate davvero così? 
Già. Con i suoi modi cortesi, l’inquilino del sottoscala è un ripugnante negazionista. Un blogger che sparge veleno travestendosi da 
vittima. Una brutta bestia per i Sandberg, costretti a scoprire che nel palazzo c’è pure chi è pronto a prendere le sue difese. Ed è un 
peccato che Le Guay, già autore di piccoli ordigni implacabili come Molière in bicicletta, Le donne del sesto piano, Il costo della vita, 
risulti più convincente sul fronte della minaccia (Fonzic) che su quello della cosiddetta normalità, come spesso accade. Perché 
questo film ispirato a una storia vera risalente a una decina d’anni fa, allegoria di un contagio che ormai si sparge senza vergogna 
attraverso tutti i canali, sarà pure laboriosa (a casa Sandberg, famiglia numerosa, ognuno reagisce a modo suo) e vagamente 
datata, ma è di quelle che una volta viste vi si piazza in testa e non vi molla più.                                      Fabio Ferzetti – L’Espresso       



 
Alcune verità non fanno dormire. Le negazioni di 
verità, invece, arrivano a non far vivere. È 
questione di mostri, non quelli sotto il letto, ma 
quelli sepolti in cantina e che il posto, a dirla 
tutta, l’hanno regolarmente acquistato. Un’ombra 
sulla verità, titolo originale L’Homme de la cave, 
per la regia di Philippe Le Guay è una pellicola 
intelligente che sfrutta il classico umorismo 
francese, freddo e pungente, per rendere una 
catabasi claustrofobica dove cattivo e buono si 
scambiano di posto replicando e rivoltando nella 
loro cieca lotta il passato, in questo caso 
l’Olocausto. 
(…) Philippe Le Guay firma una pellicola rubika, 
nel senso che, come il cubo omonimo, la mdp 
gira e rigira affrontando la vicenda da ogni 
possibile angolazione, suggerendo la possibilità 
che più sono le mosse spese nel cercare la soluzione e più dalla soluzione, in effetti, ci si sta allontanando.  
A dare spinta ai dialoghi è l’umorismo francese, dalla risata appena accennata, umorismo che cerca di stemperare e alleggerire 
quello che è a tutti gli effetti un thriller psicologico fatto di sguardi e inquadrature tese a citare, se non a richiamare direttamente, 
immagini stampate nella nostra memoria: caldaie che ricordano forni, cantine simili a camere a gas, una maggioranza che opprime 
una minoranza. Il tutto è però invertito e si gioca sull’ambiguità dell’ossessione: il negazionista allora sembra il buono e il senso 
comune la dittatura di turno. 
È dopotutto il secolo del dubbio e non c’è, appunto, dubbio che non possa essere alimentato da quell’arma che fa e disfa: la parola. 
Il signor Fonzic è allora il serpente che soffia alle orecchie di Justine, e sfruttando le sue pene adolescenziali riesce a portarla dalla 
propria parte, convince i vicini della famiglia ebrea che lui è un essere mansueto e con la medesima tecnica prova pure a soffiare 
alle orecchie dello spettatore al grido di «io ho bisogno di capire, null’altro», mentre l’eroe, Simon, è alla deriva e con sé porta il 
senso comune, fino alla parte del torto. 
Un’ombra sulla verità è un film tanto denso quanto ingegnoso. Denso per il vorticare furioso della discesa, ingegnoso lo è per la 
capacità di indicare chiaramente l’antagonista ma evitare di fargli fare alcun movimento in scena. È invece l’altro, Simon, che nel suo 
dibattersi finisce per mutare ruolo, da protagonista in quello di antagonista. (…)                                Francesco Bonfanti – Close-up      

 
 
 

(…) l’identità dello sconosciuto dall’aria tanto perbene si svela: Il signor Fonzic è un ex insegnante di storia cacciato da scuola per le 
sue idee negazioniste, un antisemita che lancia proclami violenti su internet, un abile manipolatore capace di instillare il germe del 
dubbio anche nella giovane mente della figlia di Simon. In estrema sintesi, Fonzic è il ‘perturbante’, quell’elemento che Freud 
descriveva con queste parole: «quella sorta di spaventoso che risale a quanto ci è noto da lungo tempo, a ciò che ci è familiare». 
Insomma, qualcosa di familiare che abbiamo rimosso, e quindi ci spaventa, ma soprattutto ci confonde, perché lo percepiamo come 
estraneo e al tempo stesso fin troppo nostro. E nella bella famiglia di Simon, di origine ebraica, la pura e semplice presenza di 
Fonzic finisce col minare alle fondamenta sicurezze e convinzioni, rendendo evidenti fragilità e malesseri, dentro la relazione di 
coppia così come nel rapporto fra genitori e figli. 

Philippe Le Guay aveva già fatto un’operazione in 
qualche modo simile con Le donne del 6° piano, dove 
aveva raccontato in chiave di commedia l’incontro-
scontro fra classi diverse nella Francia del 1960, 
utilizzando al meglio il magnifico Fabrice Luchini e 
chiudendo la narrazione dentro un unico palazzo 
parigino. Anche in questo nuovo film, ambientato ai 
giorni nostri, il fulcro della narrazione è rappresentato 
dall’edificio dove vive la famiglia Sandberg e in cui 
Fonzic penetra con l’inganno, mettendo da subito in crisi 
l’equilibrio preesistente e finendo col rappresentare 
l’elemento catalizzatore di tutti i conflitti, fuori e dentro la 
famiglia. Le Guay ha scelto però questa volta la chiave 
del giallo, costruendo intorno all’«uomo della cantina» – 
questo è il titolo originale – un’invischiante atmosfera in 
bilico tra thriller e horror, soprattutto quando la macchina 
da presa si muove sinuosa nei lunghi corridoi e negli 
anfratti sporchi e poco illuminati dello scantinato. 
In quello spazio del sottosuolo, da subito raffigurato 
come oscuro, nemico, potenzialmente distruttivo, anche 

quando semplicemente si limita a essere, François Cluzet è bravissimo a rendere tutta l’ambiguità del suo personaggio, una figura di 
aggressore che si finge vittima, esibendo arroganza nel medesimo momento in cui mostra tutta la sua fragilità, in un incessante 
movimento di manipolazione delle coscienze: che si insinua come un veleno subdolo e si rivela ben più inquietante di quanto 
vorremmo. Le Guay (…) forse è più a suo agio con il tono lieve della commedia, e a tratti, soprattutto verso il finale, sembra smarrire 
un po’ il senso dell’intera operazione, lasciandosi trascinare più dal desiderio di mantenere viva la suspense che dal bisogno di 
chiudere in modo davvero soddisfacente questa sorta di apologo morale. Il finale sospeso ci appare così più dovuto all’incapacità di 
scegliere che a una precisa, magari provocatoria, scelta estetica.                                                             Marina Visentin – Cultweek      


